Una finanziaria surreale

Una stangata reale

    Con i comuni

     per difendere i servizi

     e sostenere lo sviluppo        

Assemblea  Provinciale delle Amministratrici e degli Amministratori DS

Primo appuntamento di questo tipo dopo molti anni.

Due ragioni fondamentali:

1) La preoccupazione profonda per le gravi conseguenze che le politiche centralistiche del Centrodestra possono determinare sulla vita delle nostre Comunità. 

Preoccupazione dalla quale deriva l’appello a sviluppare una CAMPAGNA DI CONFRONTO con i cittadini, le imprese, le realtà sociali, affinché si arrivi ad una profonda modifica della proposta di finanziaria per il 2005 e si blocchi il disegno contenuto nella proposta di riforma della Costituzione recentemente approvato dalla maggioranza alla camera.

2) La volontà di riprendere un discorso di collaborazione stretta tra le due federazioni della nostra provincia e soprattutto tra le amministrazioni, di fronte ai problemi dello sviluppo del nostro territorio.

Ciò anche a partire dalla consapevolezza del nostro ruolo,

della fiducia dei nostri cittadini

della forza dei nostri programmi.

Importanti e significative innovazioni sono state presentate nei programmi elettorali presentati ai cittadini.

Partecipazione, Inclusione sociale, Sostegno dello sviluppo, Innovazione le parole chiave intorno alle quali si sono costruiti i programmi  dei nuovi sindaci.

 Programmi che hanno ottenuto nella nostra provincia importanti risultati elettorali, per il centro sinistra ma anche e soprattutto per il nostro partito.

Non vorremmo che, per effetto della stretta finanziaria centralistica, per il blocco del processo riformatore e di attuazione costituzionale, questi impegni rimanessero in parte inattuati. 

Che si determinasse una fase di stasi nelle politiche sociali, che lo sviluppo dei territori , in un momento di crisi nazionale, invece di essere fattore di dinamismo, subisse una fase di arretramento.

Perché questa è la realtà. 

Mentre vi era un uso spasmodico della parola federalismo, la realtà degli atti di governo è stata segnata da un centralismo senza paragone negli ultimi vent’anni.

Basterebbe ricordare i tagli ai trasferimenti degli ultimi anni e i tentativi di bloccare l’autonomia organizzativa e quella impositiva, il recente decreto taglia spese, il rinvio alla Corte Costituzionale di diversi statuti regionali tra i quali quello Toscano, leggi come quella sulle grandi opere, o i comportamenti che abbiamo vissuto nella nostra provincia per quanto riguarda le nomine dell’autorità portuale o il parco dell’arcipelago  per dimostrare tutto ciò.

La proposta di finanziaria per il 2005 ben si inserisce in questo quadro.

Una finanziaria inadeguata ed iniquia sulla quale si è costruito un largo giudizio negativo sia dei sindacati dei lavoratori che di quelli d’impresa.

Tutti i problemi del Paese restano senza risposta.

Non si affrontano i rischi di declino del nostro sistema economico e produttivo.

Non ci sono misure di rilancio dei consumi e dello sviluppo.

Niente si dice sul welfare.

Si ipotizzano tagli sulle tasse non sostenuti da manovre di copertura dei costi che produrranno. 

Non si ha nessuna certezza sulla capacità di questa manovra di coprire il buco del bilancio dello stato determinato dalle scelte sbagliate ed irresponsabili, basterebbe pensare ai condoni ed in particolare a quello edilizio, portate avanti dall’ex Ministro Tremonti.

Per di più c’è un pesante attacco al sistema delle autonomie locali. 

Questa finanziaria vuol scaricare, furbescamente, con tutta l’enfasi sul tetto all’aumento di spesa il 4,8% sul 2003, l’onere dell’aumento della pressione fiscale sui Comuni.  Tetto che limita fortemente l’autonomia dei Comuni, con il passaggio, nel conteggio del patto di stabilità, dai saldi e dal disavanzo al tetto sulla spesa. E che non permette di recuperare nemmeno l’inflazione e si pone ben al di sotto delle tendenze di questi anni.

Rischia di bloccare il contributo che essi portato allo sviluppo del paese gli investimenti, che vengono inseriti nel conteggio del patto proprio mentre a livello europeo, giustamente,  si vogliono togliere. Voglio ricordare che in questi anni il 30% degli investimenti della pubblica amministrazione è stato realizzato proprio dai comuni, con ricadute rilevantissime sia sull’organizzazione delle città che sulle sistema delle imprese. Imprese che sarebbero doppiamente colpite, voglio dirlo qui alla sede della Cna, dal ritardo che colpirebbe il rinnovamento infrastrutturale dei territori oltre che dalla riduzione forte delle possibilità di lavoro.

Rappresenta una ulteriore mazzata verso i piccoli Comuni, dopo i tagli dello scorso anno, con l’obbligo, per la prima volta, al rispetto del patto di stabilità. E noi sappiamo le particolarità dei bilanci dei piccoli Comuni che rendono impraticabile ed impossibile che ad essi siano posti vincoli come quelli del patto, che per altro, secondo le stime dell’Anci nazionale, neanche la grande maggioranza dei Comuni capoluogo sarà in grado di rispettare.

Acuisce il regime dei controlli sugli Enti, con un ulteriore appesantimento degli obblighi burocratici a carico delle nostre ragionerie.

La stessa norma sull’accatastamento, che da tempo i comuni chiedevano come elemento di perequazione ed in considerazione che siamo fermi dal 1997, per come è scritta prevede tempi lunghi di attuazione. Ma soprattutto non si inserisce in quel percorso di riordino e snellimento dell’imposizione sulla casa che viene richiesto da tempo.

Per di più è falsa l’affermazione che il centrodestra ha più volte lanciato in questi giorni che non ci sarebbero tagli ai trasferimenti. Se andiamo a guardare le tabelle di accompagnamento della proposta ci accorgiamo che c’è un taglio di ben 224 milioni di cui ben 103 sul fondo investimenti. 

E se fosse possibile alcuni degli emendamenti del governo e della maggioranza peggiorano ulteriormente una proposta già di per se irricevibile delle autonomie e dalle comunità locali.

Gli emendamenti presentati ieri dal relatore sono oltre che offensivi ridicoli.

Si Bloccano nuovamente le addizionali, si vuol reintrodurre un vincolo di utilizzo degli oneri, solo i comuni fino a tremila abitanti sono tirati fuori dal patto, il meccanismo per il conteggio del patto è pesantissimo, vi sono norme sulle consulenze inaccettabili per quanto riguarda il ruolo dei revisori dei conti.

In sintesi siamo di fronte, anche per l’ennesimo rinvio di un intervento organico di riforma della finanza locale che sarebbe dovuto in attuazione dell’articolo 119 della costituzione, ad una finanziaria che può produrre meno servizi, meno investimenti e più tasse per cercare di salvare i servizi sociali.

Si tratta di una situazione che non possiamo accettare.

Di norme che debbono essere profondamente modificate ed in questi giorni abbiamo più volte richiamatole nostre proposte: 

1)revisione complessiva del patto di stabilità

2)togliere gli investimenti dai meccanismi di conteggio del patto

3)togliere i piccoli comuni dall’obbligo di rispettare il patto

Non è tollerabile che siano ancora una volta gli Enti locali a pagare il disastro delle politiche di bilancio nazionale. I dati riportati dal Presidente della Corte dei conti all’audizione in Parlamento sono drammaticamente illuminanti da questo punto di vista. 

Il 58,8 % dei risparmi derivanti dal tetto alla spesa per il 2005 sarà prodotto per il sistema Italia dagli Enti locali, il contributo salirà ad oltre il 70% negli anni successivi. Proprio i Comuni che hanno sempre rispettato il patto di stabilità, che hanno avuto in questi anni aumenti della spesa significativamente più bassi degli altri livelli istituzionali e che danno i servizi ai cittadini, dovrebbero essere quelli che fanno i maggiori sacrifici.

Davvero non c’è consapevolezza che siamo al punto di non ritorno, che il barile è stato raschiato e che ora si può solo sfondare, mettendo a repentaglio il sistema di protezione sociale e lo sviluppo dei territori, oltre alla sopportazione di cittadini che non possono essere oggetto di ulteriori pesanti interventi fiscali.

Eppure i segnali dei cittadini, del paese sono chiari. 

Sono venuti dalle elezioni di Giugno.

Sono stati riconfermati dal bel risultato delle suppletive di domenica, col cappotto realizzato dai candidati del centrosinistra:

La domanda è chiara c’è bisogno di una svolta nel paese.

Una svolta nelle politiche per lo sviluppo. 

Una svolta nelle politiche sociali.

Una svolta anche e soprattutto nel sostegno al ruolo fondamentale per la coesione sociale per lo sviluppo del paese che svolgono le autonomie locali.

Una svolta che determini un profondo spostamento di funzioni, risorse, competenze ed anche poteri dal centro ai territori.

Spostamento necessario per dare più efficacia alla pubblica amministrazione, più velocità nel cogliere la domanda sociale, più controllo democratico dei cittadini sul funzionamento delle istituzioni.

Certo poco ci si può attendere da questo Governo .

Un Governo che pochi giorni prima della firma del trattato della Costituzione Europea, per l’ integralismo e l’incapacità a svolgere ruoli sopranazionali, ma anche nazionali dei suoi membri, ha costretto per la prima volta al rinvio dell’insediamento della commissione europea.

Un governo di nuovo sull’orlo della crisi.

Ma proprio per questo allora dobbiamo essere in grado di sviluppare in un aperto confronto con la realtà sociale del nostro territorio una spinta forte per la ripresa del processo riformatore.

A partire dalla richiesta che si dia attuazione alle previsioni della costituzione vigente.

La riforma del Titolo quinto della Costituzione infatti, può permettere un profondo rinnovamento dell’assetto e del funzionamento delle istituzioni repubblicane.

I principi di equiordinazione istituzionale,

l’affermazione della funzione amministrativa generale per i Comuni,

l’indicazione del federalismo fiscale basato sulla compartecipazione e sulla responsabilità,

la competenza legislativa esclusiva delle Regioni su moltissime materie,

la previsione dei Consigli delle autonomie locali,

delineano il percorso verso una nuova realtà istituzionale dell’Italia.

Più vicina ai cittadini, capace di sostenere lo sviluppo,basata sulla responsabilità verso i territori ma anche con forti ed irrinunciabili principi di solidarietà verso le realtà più deboli.

Altro che la riforma approvata in questi giorni.

Siamo di fronte a modifiche che hanno ben poco di federale, che minano funzioni fondamentali di equilibrio tra i poteri costituzionali, ad iniziare dal ruolo del Presidente della Repubblica, che rischiano di accentuare la divisione tra le diverse aree del paese su fondamentali diritti di cittadinanza come quelli alla salute, all’educazione ed alla sicurezza. 

Modifiche che per la loro caratteristica di essere segnate più dalle pressioni politiche che da un disegno legato ai reali interessi del paese non possono funzionare.

E per di più che con l’ipotesi formulata su composizione e poteri del Senato cosiddetto federale,e con la costituzionalizzazione delle sola Conferenza stato-regioni, vanno a mettere in discussione quel principio fondamentale dell’equiordinazione che il nuovo Titolo quinto aveva affermato , verso nuovi ritorni a gerarchie tra le istituzioni.

Una riforma contro la quale ci batteremo anche con lo svolgimento del referendum, se il governo riuscirà ad arrivare in fondo al percorso parlamentare.

Noi diciamo che invece di bloccare per anni il processo riformatore, come inevitabilmente avverrà, si affrontassero le questioni fondamentali dell’assetto delle pubbliche amministrazioni sulla base dei principi gia presenti.

Non si può perdere altro tempo per l’attuazione dell’Articolo 119 della costituzione che prevede autonomia finanziaria di entrata e di spesa, compartecipazione al gettito dei tributi erariali riferiti al territorio,la possibilità di stabilire tributi propri, in un quadro di solidarietà nazionale . Ed è veramente insopportabile che dopo la presa di giro dell’Alta Commissione ora si ipotizzi altri tre anni prima di dare attuazione a questa norma fondamentale per il futuro del Governo locale. Norma per altro basata su principi di responsabilità e di certezza.

Non si può rinviare oltre il processo di decentramento delle competenze e di superamento degli enti decentrati dello stato.

Si deve dare certezza di bilancio alle amministrazioni locali, e velocità alla pubblica amministrazione facilitando la vita dei cittadini e delle imprese.

Le comunità locali e le amministrazioni locali lo meritano.

Nessuno può continuare a fare demagogia su questo.

I comuni sono la parte delle pubblica amministrazione che più di ogni altro hanno saputo farsi carico delle proprie responsabilità nazionali, hanno rispettato i patti, hanno sostenuto con politiche di investimenti la ripresa del paese, hanno razionalizzato la spesa, hanno riorganizzato i servizi e li hanno saputi estendere e qualificare per rispondere ad una domanda sociale che cresceva e cresce.

E i comuni non sono carte, telefoni,consulenze  o missioni  come i ministeri. 

Sono servizi, sono la vita di tutti i giorni dei cittadini, sono lo sviluppo dei territori.

Sono i cittadini in carne ed ossa.

Ed è la vita dei cittadini, il sistema di protezione ed inclusione sociale costruito in questi anni che oggi vengono attaccati duramente. 

Questo contributo alla tenuta del paese lo abbiamo dato anche nella Provincia di Livorno.

Bastano pochi esempi.

Ruolo a sostegno di uno sviluppo sostenibile.

Capacità di innovazione nella gestione dei servizi con esperienze avanzate di gestione associata. La bassa val di cecina.

Programmi integrati di sviluppo. Il piano strutturale unico della val di cornia.

La capacità di gestire problemi che altrove hanno rappresentato e rappresentano emergenze, penso ai rifiuti.

Il gestore unico delle acque.

La gestione dei servizi sociali, basata sulla concertazione sociale e sulle politiche di inclusione. Non a caso qui sperimenteremo in due zone la società della salute.

L’attenzione alle politiche tariffarie ed alla pressione fiscale, con particolare tutela alle fasce più deboli.

Oggi le nuove amministrazioni si pongono ulteriori obbiettivi di governo, volendo particolarmente valorizzare la partecipazione dei cittadini alla definizione delle scelte ed al controllo sociale, ed insieme a ciò essere sempre più motori dello sviluppo locale.

Passaggio di grande importanza in tal senso sarà rappresentato dai Bilanci 2005, per i quali auspichiamo un largo coinvolgimento delle nostre comunità e lo sviluppo di una puntuale concertazione con le forze sociali.

Sappiamo che partiamo da livelli alti ma che c’è la possibilità e vorrei dire la necessità di fare ulteriori e significativi passi in avanti.

Per questo c’è bisogno ancor di più di far sistema.

Di una visione sovracomunale del governo locale. Di una visione provinciale, che parte dalle diverse zone che compongono la nostra realtà ma che si apre anche alle province vicine.

Per questo allora nel momento che rivendichiamo una diversa impostazione del governo nazionale nei confronti delle autonomie locali, ci proponiamo nuove forme di collaborazione stabile tra le due federazioni ed in particolare tra gli amministratori locali. A partire dalla costruzione di un coordinamento provinciale tra gli amministratori delle due federazioni.

Per questo a partire da Gennaio vorremo svolgere una serie di forum tematici sulle maggiori questioni che riguardano il governo locale. Forum aperti a tutti coloro  impegnati a diverso livello nella vita delle amministrazioni e che vorremmo  anche come contributo alla proposta programmatica centrosinistra nella nostra provincia. 

Crediamo per altro di avere la forza, le idee e le esperienze per poter dare anche da questi appuntamenti un nostro contributo al Governo della Toscana

A quel governo per il quale, proprio oggi, Toscana Democratica lancia la proposta di riconferma di Claudio Martini.

Su questo vogliamo confrontarci a partire da oggi, sull’esigenza di una forte mobilitazione contro una finanziaria sbagliata ed iniqua, e per un ulteriore salto di qualità della capacità del nostro partito di sostenere le positive esperienze del governo locale.

A me sembra che sia anche un modo importante e giusto per accompagnare il nostro dibattito congressuale.

Per far si che, come deve essere il nostro congresso parli al paese, più che a noi, affinché possa essere davvero l’occasione per un ulteriore spinta verso la riconferma al governo della regione ed all’affermazione della Grande alleanza democratica alle prossime elezioni politiche. 

Gianfranco Simoncini

Livorno 29 ottobre 2004
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